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dal 1947 con i Cristiani perseguitati

Pakistan
Terra bruciata
per i cristianiCO
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EDITORIALE

Cara Benefattrice, caro Benefattore,

anche questo Numero de L’Eco dell’Amore 
è un viaggio tra le sofferenze delle comu-
nità cristiane. 
In un’intervista il Priore generale dei Fratel-
li Missionari della Campagna, con linguag-
gio franco e diretto, ci racconta cosa signi-
fica servire la popolazione cristiana in Bur-
kina Faso, dove sta avanzando l’Islam estre-
mista. Dal continente nero ci spostiamo in 
Asia, in Pakistan, una Nazione in cui la per-
secuzione non accenna a diminuire. Ne fan-
no le spese i cristiani esposti, fra l’altro, agli 
abusi nell’applicazione di determinate leg-
gi, abusi che spesso scatenano reazioni in-
controllate e dagli effetti drammatici. Un 
altro articolo riguarda la Terra Santa dalla 
quale il direttore del Project Development 
Office del Patriarcato Latino di Gerusalem-
me descrive i progetti di rinnovamento del-
la pastorale per i cristiani locali, vittime di 
un crescente estremismo. Ma in questo Nu-
mero de L’Eco compaiono anche parole che 

non avremmo più voluto leggere o udire 
ancora: genocidio, pulizia etnica. Mi rife-
risco al destino tragico dei cristiani arme-
ni del Nagorno-Karabakh. Infine, Le rac-
contiamo una storia gioiosa, conseguen-
za del recentissimo ritorno, dopo 40 anni, 
di un gruppo di religiose nel Mozambico 
nord-orientale dove, con grande entusia-
smo, la popolazione ha festeggiato la rea-
lizzazione di un sogno che sembrava non 
potersi avverare. 
Nel Numero di agosto Le abbiamo parlato 
delle Sentinelle della preghiera e della so-
lidarietà e sono lieto di annunciarLe che l’i-
niziativa è felicemente partita! Attualmen-
te sono oltre 60 i gruppi che, in tutto il ter-
ritorio nazionale, si incontrano per recitare 
il Rosario, celebrare la Messa e l’Adorazio-
ne Eucaristica, intercedendo per le neces-
sità dei fratelli oppressi per motivi di fede. 
Chiunque può partecipare, consultando le 
attività segnalate nella sezione “Gli appun-
tamenti di ACS” del nostro sito acs-italia.
org e sui nostri canali social. Per ulteriori 
informazioni o per diventare una Sentinel-
la è possibile scrivere ad acs@acs-italia.org
o telefonare ai numeri 06.69893911, 
02.76028469, 0931.412277.

Dalla preghiera alla carità: come aiutare i 
nostri fratelli perseguitati? Potrà leggere 
qui sotto le due importanti iniziative che 
Le proponiamo per difendere e sostenere 
le giovani donne cristiane del Pakistan e 
consentire ai seminaristi del Burkina Faso 
di concludere la loro formazione per diven-
tare sacerdoti, nuovi pastori di cui nei vil-
laggi c’è grande bisogno.  
Per finire segnalo che allegato troverà il 
catalogo aggiornato del nostro Negozio 
Solidale che, lo scorso anno, ha riscosso 
grande successo tra i Benefattori. La invi-
to a considerare la possibilità di sostene-
re i cristiani perseguitati con quello che è 
un doppio gesto di amore: per loro che ri-
ceveranno un aiuto e per i Suoi cari che, in 
particolare in occasione del prossimo Na-
tale, scarteranno un regalo confezionato 
da ACS. È una modalità speciale, ma che Le 
garantisco essere altrettanto efficace per 
raggiungere l’obiettivo di aiutare i nostri 
fratelli nel bisogno.

Grazie di cuore per la preghiera e la carità,

NON ABBANDONIAMO LE DONNE CRISTIANE IN PAKISTAN 
E I GIOVANI SEMINARISTI IN BURKINA FASO

Preghiera e carità 
per arginare la 
dilagante persecuzione

In Pakistan può aiutare le donne cristiane vittime di una particolare persecuzione che comincia 
con il loro rapimento e prosegue con la conversione forzata e il matrimonio con estremisti 
musulmani. Con la Sua donazione può sostenere lo specifico Programma di interventi varato 
dalla Commissione Giustizia e Pace della Conferenza episcopale pakistana, che contrasterà 
questa atroce forma di persecuzione che sta colpendo centinaia di donne cristiane. 

In Burkina Faso può sostenere i giovani seminaristi. Gli estremisti islamici controllano territori 
sempre più ampi e, con violenti attacchi, stanno cercando di annullare la presenza cristiana. La 
presenza dei sacerdoti è determinante per far sì che questo obiettivo non venga raggiunto e per 
questo è fondamentale formarne di nuovi. Con la Sua donazione potrà sostenere gli studi dei 
34 seminaristi della diocesi di Tenkodogo che diventeranno presto sacerdoti.

ALESSANDRO MONTEDURO
Direttore ACS-Italia
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La vostra Congregazione è attiva in di-
versi Paesi dell’Africa occidentale. Com’è 
la vita in questa regione?
Partiamo dal Burkina Faso che ha recen-
temente subìto due colpi di Stato e dove 
si trova la nostra sede regionale. Nel 2022 
è stato il Paese con il maggior numero di 
attacchi anticristiani al mondo, ma l’insi-
curezza per i nostri fratelli è diffusa anche 
in Mali, Togo e Benin. Tutti e quattro que-
sti Paesi sono stati duramente colpiti dal 
terrorismo islamico, il Mali in particolare. I 
cristiani sono quotidianamente bersaglio 
delle sanguinose azioni di Al Qaeda e dello 
Stato islamico.

Cosa vuol dire essere missionari in mez-
zo a questi pericoli?
Poco prima della Pentecoste del 2023 i 
terroristi hanno cominciato a prendere di 
mira la popolazione di Kompienga. Molte 
persone sono state uccise o gravemente 
ferite. I terroristi infatti, con metodi fero-
ci, tentano di spingere la popolazione alla 
conversione all’Islam. Se le persone si ri-
fiutano, sono costrette ad andarsene, ma 
poiché le strade sono bloccate, vengono 
lasciate a vagare nella foresta prive di tut-
to e molti muoiono per mancanza di cibo 
e di cure. In una parrocchia di cui siamo 
responsabili, un gruppo di donne ha 
cercato di forzare il blocco, pensan-
do che i terroristi non le avrebbero 
attaccate. Invece, molte di loro sono 
state trattenute e violentate. 

Ci sono pericoli anche per il 
clero, pensiamo ai due 
suoi confratelli rapiti nel 
2021...
Sono stati fermati a 
un posto di blocco da 
terroristi che li hanno 
portati bendati nella 

foresta, li hanno maltrattati, perquisiti, in-
terrogati sulla loro missione e, naturalmen-
te, intimato di convertirsi all’Islam wahabi-
ta. I padri hanno replicato parlando senza 
rabbia, con un autentico spirito di pace e, 
quando i terroristi hanno chiesto loro di 
recitare la preghiera islamica, hanno gentil-
mente rifiutato. Hanno spiegato che essen-

do cristiani, pregavano con i Salmi, 
che la vera preghiera è un cuore 

a cuore con Dio e non può esse-
re imposta. Nonostante quanto 
stessero subendo, hanno rispo-
sto alla violenza con la carità. 

Impressionati, i terroristi alla 
fine li hanno riportati 

sulla strada e libe-
rati. Ringraziamo 

Dio per questo: è un segno che l’amore 
può trionfare sull’odio.

Come ha influito tutto ciò sulla fede della 
gente?
Prima della crisi avevano in una certa mi-
sura abbandonato la pratica religiosa ed è 
sorprendente notare come stiano tornando 
tornando alla fede proprio ora che i terro-
risti stanno cercando di eliminare il cristia-
nesimo. Per farvi un esempio: i terroristi im-
pediscono ai cristiani di riunirsi nelle chiese 
e le famiglie si organizzano nelle loro case 
per tenere lì le lezioni di catechismo e le 
celebrazioni comuni quando non ci sono 
sacerdoti. È proprio perché questi cristiani 
sono direttamente perseguitati che appro-
fondiscono il loro legame con Cristo. Il san-
gue dei martiri è seme di cristiani, in modo 
particolare e attuale qui in Burkina Faso. A 
Kompienga, sotto il fuoco dei terroristi, fioc-
cano le richieste di battesimo e continuano 
le lezioni di catechismo. 

Il Priore generale dei Fratelli Missionari della Campagna (FMC), Padre Pierre Rouamba, racconta ad 
Aiuto alla Chiesa che Soffre cosa significhi servire la popolazione cristiana in Burkina Faso, una delle 
nazioni più pericolose del mondo.

    La fede cresce 
fra le spine della persecuzione

BURKINA FASO

Sacerdote dell’Arcidiocesi di Ouagadougou benedice una mamma e il suo bambino

Padre Pierre 
Rouamba in visita 
presso la sede di 
ACS Internazionale



Lo scorso 16 agosto circa 1.000 cristia-
ni di Jaranwala, vicino Faisalabad, non 
hanno potuto fare altro che fuggire 

per salvarsi dagli attacchi degli estremisti 
islamici che hanno lanciato sassi e incendia-
to 21 chiese e cappelle, centinaia di case cri-
stiane e un cimitero. Questa feroce violenza 
sarebbe stata motivata da un presunto atto 
di blasfemia commesso da due cristiani ac-
cusati di aver profanato il Corano e insulta-
to il Profeta dell’Islam. 
In base alle famigerate leggi sulla blasfe-
mia, introdotte dal generale Zia-ul-Haq tra 
il 1982 e il 1986, i reati punibili includono 
la «profanazione» del Corano e le offese 
al Profeta Maometto e comportano come 
pena massima rispettivamente l’ergastolo 
e la condanna a morte. Il concetto di “bla-
sfemia” è piuttosto generico e usualmente 
strumentalizzato dagli estremisti islamici.

Il gregge aggredito
Don Abid Tanveer, vicario generale della 
diocesi cattolica di Faisalabad, ci ha rac-
contato che «è stato terribile, i cristiani sono 
molto spaventati. Chiedo preghiere per la no-
stra gente, affinché le loro vite possano essere 
protette. Molte persone hanno perso tutto. 
Non sanno cosa fare o dove andare». 
Don Khalid, parroco di San Paolo, a Jaranwa-
la, si è dovuto chiudere nella casa parroc-
chiale mentre gli estremisti circondavano 
l’edificio intimandogli di uscire. Non aven-
do ottenuto nulla, gli aggressori si sono 
allontanati permettendo al sacerdote di 
fuggire, ma sono poi tornati per incendia-
re i certificati di battesimo, di matrimonio e 
di morte custoditi nell’ufficio parrocchiale. 
Gli aggressori hanno gettato i mobili del-
le famiglie cristiane in strada e invocato la 
morte dei presunti blasfemi, mentre dagli 

altoparlanti delle moschee si esortava a 
“uscire e uccidere” i cristiani. 
 
Non solo musulmani estremisti 
Fortunatamente il fronte estremista non 
è così compatto. Il clero locale ci ha infatti 

riferito di una diffusa preoccupazione av-
vertita anche da molti musulmani, i quali si 
vergognano di quanto accaduto e vogliono 
aiutare in ogni modo possibile. Alcuni leader 
islamici avrebbero chiesto di assicurare alla 
giustizia i responsabili delle violenze.
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Ancora una volta, cristiani in fuga 
dagli estremisti islamici 
        che bruciano case e chiese

In Pakistan  la persecuzione dei cristiani rimane un problema grave: ragazze rapite, ridotte in schiavitù 
sessuale, costrette a “convertirsi” e a sposare il proprio sequestratore; un’educazione sempre più islamo-
centrica che contribuisce alla discriminazione e induce all’ostilità verso le minoranze religiose; leggi sulla 
blasfemia che sfociano in gravi abusi e folle di estremisti protagonisti di attacchi contro i cristiani.

Il Vescovo Indrias Rehmat visita i cristiani vittime degli attacchi di Jaranwala

PAKISTAN

Chiesa incendiata dagli estremisti il 16 agosto
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I Vescovi chiedono giustizia
La Conferenza Episcopale cattolica pakistana 
(PCBC) ha reagito a quanto accaduto con 
un comunicato in cui chiede che venga fat-
ta giustizia: «La PCBC denuncia questo atto 
vergognoso ed esorta i governi provvisori fe-
derale e provinciale ad adottare misure severe 
contro i colpevoli per assicurarli alla giustizia». 
Secondo i Vescovi, scopo degli estremisti 
è far credere che i cristiani «sono in realtà 
cittadini di seconda classe del Pakistan». Per 
questo, proseguono i presuli, «chiediamo al 
governo di adottare misure forti per proteggere 
le minoranze e mettere in atto politiche che 
possano aiutarci come nazione a diventare 
esseri umani pacifici e a creare una società 
migliore, in modo che tali incidenti non si ve-
rifichino più in futuro». Il comunicato della 
Conferenza episcopale si chiude con una 
domanda retorica: «Sarà fatta giustizia? È 
molto triste constatare che le esperienze pas-
sate ci dimostrano che non è successo nulla e 
che tutto è stato dimenticato». 
L’Arcivescovo di Islamabad-Rawalpindi e Pre-
sidente della Conferenza Episcopale cattolica, 
Monsignor Joseph Arshad, ha descritto gli 
attacchi come «un atto ripugnante che con-
traddice l’essenza stessa della pace, del rispetto 
e della tolleranza che la nostra nazione si sforza 
di sostenere. Chiedo urgentemente al governo 
del Punjab di intraprendere un’azione rapida, 
decisa e risoluta contro i responsabili di que-
sto atto atroce. I colpevoli devono essere iden-
tificati, arrestati e assicurati alla giustizia». 
L’Arcivescovo di Karachi, Monsignor Benny 
Travas, in una lettera inviata ad ACS in cui 
condanna la violenza e critica il comporta-
mento delle autorità, scrive: «Ancora una 
volta abbiamo le stesse parole di condanna 
e le medesime visite di politici e funzionari go-
vernativi che esprimono la loro solidarietà alla 
comunità cristiana affermando che “giustizia 
sarà fatta”, ma in realtà nulla si realizza e tut-
to viene dimenticato». In merito alle accuse 
di presunta blasfemia il presule afferma: 
«Come capo della comunità cristiana cattolica 
residente a Karachi, non riesco proprio a com-
prendere come la mia gente possa mancare di 
rispetto verso qualsiasi religione o verso qualsi-
asi libro religioso. Noi come comunità cristiana 
abbiamo ripetutamente dimostrato la nostra 
fedeltà alla nazione del Pakistan, eppure inci-
denti come quello di Jaranwala dimostrano 
che in realtà siamo cittadini di seconda classe, 
da terrorizzare e spaventare a piacimento». 

Naturalmente, la Chiesa non si è limitata a 
denunciare l’accaduto, ma si è impegnata 
da subito nella fornitura di aiuti alimentari, 
sapone e altri articoli sanitari, tazze, piatti e 
altri beni di prima necessità per consentire 
alle famiglie cristiane di provvedere ai biso-
gni quotidiani essenziali. 

La reazione delle Istituzioni
Il Primo ministro provvisorio del Punjab, 
Mohsin Naqvi, ha promesso di ricostruire 

rapidamente tutte le chiese e le case incen-
diate e la polizia locale ha dichiarato di aver 
effettuato circa 700 arresti. Tutti o quasi però 
sono stati rimessi in libertà dopo poche ore. 
Ancora una volta la minoranza cristiana del 
Pakistan, nella quasi totale indifferenza in-
ternazionale, è vittima di una feroce perse-
cuzione. Scopriremo presto se la reazione 
delle Istituzioni sarà stata sufficiente per 
contenere, almeno temporaneamente, l’e-
stremismo islamico. 

Messa celebrata in strada il 20 agosto, fuori dalla chiesa distrutta

Arredi di case cristiane gettati in strada e dati alle fiamme a Jaranwala
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Il Patriarcato Latino di Gerusalemme 
comprende i territori di Palestina, Israe-
le, Giordania e Cipro. «In Israele, oltre ai 

cristiani palestinesi, abbiamo due importan-
ti Vicariati: la Congregazione di lingua ebrai-
ca – un gruppo di 1.200 cattolici – e il Vicaria-
to per migranti e richiedenti asilo, che conta 
circa 120.000 fedeli. Nel complesso la Chie-
sa sta crescendo di numero, ma purtroppo i 
cristiani locali  se ne stanno andando e ora 
siamo meno dell’1% della popolazione tota-
le», afferma George Akroush, direttore del 
Project Development Office.
Negli ultimi 30 anni ACS è stata impegna-
ta in oltre 700 progetti per i cristiani in 
Israele, Palestina e Giordania, oltre 100 
dei quali proprio in collaborazione con 
il Patriarcato Latino. È una collaborazio-
ne che si sta ulteriormente rafforzando, 
come racconta Akroush: «ACS sosterrà un 
grande intervento con un’attenzione par-
ticolare ai bisogni pastorali della gente. 
Sorprendentemente, nonostante il nostro 
status unico di appartenenti alla prima co-
munità cristiana del mondo, la nostra gente 
è lontana dalla Bibbia e dai suoi insegna-
menti. Il Patriarcato ne è consapevole e con 
il sostegno di Aiuto alla Chiesa che Soffre 
lanceremo un programma strategico rivolto 
a tutti i gruppi giovanili in Giordania, Palesti-

na e Israele». Il piano prevede l’istituzione 
di cappellanie giovanili e l’apertura del 
seminario latino ai laici: «Per la prima volta 
in 170 anni, troverete il clero seduto accanto 
ai capi scout che, insieme, prendono lezioni 
di studi biblici, filosofia e valori cristiani. Con 
ACS stiamo facendo la storia, perché è la 
prima volta che ci impegniamo in progetti 
su larga scala, invece di supportare progetti 
più localizzati o sporadici».

Meno dell’1% della popolazione 
al servizio del 40%
Il Patriarcato latino di Gerusalemme spera 
anche di riformare i programmi scolasti-
ci per aiutare a combattere l’estremismo: 
«Nonostante il nostro numero esiguo, meno 
dell’1%, serviamo ancora il 40% del popolo 
palestinese. Malgrado tutte le difficoltà che 
la Chiesa sta affrontando, le migliori scuole, i 
migliori ospedali, le migliori istituzioni al servi-
zio dei disabili, degli orfani, degli anziani e dei 

rifugiati, sono tutti cristiani. Lo strumento più 
importante per il cambiamento potrebbero 
essere però le scuole. La Chiesa ne gestisce 
quasi 200 in Palestina, Israele e Giordania, 
insegnando a centinaia di migliaia di per-
sone. Le nostre scuole hanno il compito di 
illuminare le nuove generazioni e insegnare 
loro a essere più tolleranti, più accoglienti, 
instillando i valori cristiani». 

La minaccia del radicalismo
Altro problema è il crescente sentimento 
anticristiano diffuso tra gli ebrei ultraor-
todossi d’Israele. «Recentemente le aggres-
sioni si sono intensificate, con attacchi alle 
chiese, tra cui quella della Moltiplicazione 
che è stata incendiata e il cui restauro è co-
stato oltre due milioni di dollari», conclude 
il direttore del Project Development Office. 
Ancora una volta, i cristiani di Terra Santa 
contano sulle nostre preghiere e sulla 
nostra carità per rimanere. 

Il Cardinale Pierbattista Pizzaballa, Patriarca Latino di Gerusalemme, in processione con gli scout

George Akroush è il direttore del Project Development Office del Patriarcato Latino di Gerusalemme. In 
un’intervista ci racconta dei progetti di rinnovamento della pastorale per i cristiani di Terra Santa vittime di un 
crescente estremismo.

TERRA SANTA

Campi estivi per bambini cattolici di lingua ebraica del Vicariato 
San Giacomo

Salvaguardare 
    la comunità cristiana
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NAGORNO-KARABAKH

Nel Nagorno-Karabakh, a metà set-
tembre 2023,  gli armeni sfollati 
erano 36.000, mentre altri 120.000 

vivevano in una condizione drammatica. 
Il blocco del “Corridoio di Lachin” da parte 
dell’Azerbaigian aveva infatti messo in pe-
ricolo i cristiani armeni residenti nell’area e 
soprattutto impedito che giungessero i beni 
essenziali per i bisogni primari. Anche le ten-
sioni tra musulmani e cristiani si erano man-
tenute elevate e avevano comportato, oltre 
a numerose atrocità, la distruzione di molte 
chiese e altri luoghi sacri.

Dal conflitto al genocidio
Luis Moreno-Ocampo, già Procuratore capo 
della Corte penale internazionale (CPI), nel 
Rapporto Genocide against Armenians in 2023 
del 7 agosto 2023, trasmesso al Consiglio di 
sicurezza dell’ONU e alla stessa CPI, ha scrit-
to senza mezzi termini che era in corso un 
genocidio contro i 120.000 armeni presenti 
nel Nagorno-Karabakh. Il magistrato ha usa-
to l’espressione “genocidio” proprio perché 
erano state deliberatamente imposte con-
dizioni di vita tese a provocare la distruzio-
ne fisica del gruppo di armeni. Lo strumento 
usato per conseguire l’obiettivo era ancora 
una volta la fame, come accadde, contro gli 
stessi armeni, nel lontano 1915.

La denuncia del Patriarca
Il Patriarca di Cilicia degli Armeni Cattoli-
ci, Raphael Bedros XXI Minassian, duran-
te la celebrazione dell’anniversario della 
sua ordinazione sacerdotale, tenutasi il 
24 giugno scorso a Napoli, riferendosi al 
Nagorno Karabakh aveva denuncia-
to che «120mila esseri umani 
si trovano isolati, dopo che 
le autorità dell’Azerbai-
gian hanno deciso di 
bloccare l’unica strada 

che collega la regione all’Armenia e al resto del 
mondo: 120mila persone, tra cui anziani, don-
ne e bambini, a cui viene negata la dignità di 
vivere». Tutto ciò, aveva aggiunto il Patriarca, 
nel «totale silenzio dei media, delle autorità 
internazionali e di chi oggi vuole far prevalere 
il profitto sui valori».

Un altro “paradiso” in cui scorre il sangue
Le notizie giunte mentre chiudiamo que-
sto numero de L’Eco dell’Amore testimonia-
no la coerente prosecuzione del progetto 
di distruzione di un’intera popolazione. Lo 
scorso 19 settembre l’Azerbaigian ha in-
fatti avviato un’operazione militare per la 

conquista del Nagorno Karabakh. 
Il giorno successivo il Presidente 
azero Ilham Aliyev l’ha dichiarata 
conclusa avendo raggiunto l’o-
biettivo, cioè la resa delle «uni-
tà armene illegali», come affer-

mato in un discorso televisivo 

alla nazione. L’Azerbaigian, ha aggiunto il 
Presidente, ha riconquistato la piena sovra-
nità sull’area, con l’intento di trasformar-
la in un “paradiso”. Il 21 settembre l’amba-
sciatore armeno Andranik Hovhannisyan, 
rivolgendosi al Consiglio per i diritti uma-
ni delle Nazioni Unite a Ginevra, ha forni-
to qualche informazione sul concetto aze-
ro di “paradiso”. L’Azerbaigian sta attuan-
do una «pulizia etnica» e sta commetten-
do un «crimine contro l’umanità. Questa 
non è una semplice situazione di conflitto, 
è un vero e proprio crimine contro l’umani-
tà e dovrebbe essere trattato come tale», ha 
affermato il diplomatico. 
Il 29 settembre erano già arrivati in Arme-
nia quasi 90.000 rifugiati provenienti dal 
Nagorno-Karabakh. Nei pressi di Stepana-
kert, lo stesso giorno, si contavano alme-
no 170 morti e circa 70 feriti per l’esplosio-
ne di un deposito di carburante.
Aiuto alla Chiesa che Soffre è particolarmen-
te vicina alle vittime di questa ingiustifica-
ta aggressione, in particolare ai cristiani ar-
meni. Ancora una volta, un’intera comuni-
tà rischia lo sterminio. 

Avanzano gli spettri del genocidio 
        e della pulizia etnica

La storia recente dell’Armenia è stata segnata dalla guerra del 2020 contro l’Azerbaigian per il controllo del 
Nagorno-Karabakh, regione montuosa a maggioranza armena che si è separata dall’Azerbaigian più di tre decenni 
fa. I drammatici segnali che si sono susseguiti nel tempo non lasciavano presagire nulla di positivo, e infatti, alla fine 
di settembre di quest’anno, il processo in corso ha subìto un ulteriore, drammatico peggioramento.

Cimitero militare armeno di Yerablur, in cui sono sepolti i soldati caduti nel corso della guerra combattuta 
per il Nagorno-Karabakh

Il Patriarca di Cilicia degli 
Armeni Cattolici, Raphael 
Bedros XXI Minassian
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Suor Mirian dos Santos è rimasta stu-
pita e commossa dall’accoglienza che 
lei e le sue consorelle hanno ricevuto 

dalla popolazione di Dómuè, nella Dioce-
si di Tete, nel nord-est del Mozambico. La 
gente è scesa in piazza con entusiasmo, 
abbracciando il ritorno di questa congrega-
zione femminile che fu costretta a lasciare 
la regione a causa dell’ostilità anticattolica 
che seguì all’indipendenza dal Portogallo 
nel 1975 e alla successiva guerra civile.

Un ritorno provvidenziale
Monsignor Diamantino Antunes, Vescovo 
di Tete, esprime ad ACS altrettanto entu-
siasmo: «È qualcosa che desideravamo da 
molto tempo, addirittura sognato!». Anche 
suor Mirian non riesce a trattenere l’emo-
zione: «Vedere quanto la gente aspettava la 
nostra presenza, dopo 40 anni senza religiose 
consacrate, ha superato le nostre aspettative. 
È stata un’accoglienza semplice, ma molto 
generosa». Composta attualmente da suor 
Mirian, suor Ana Cláudia Melo e suor Rita 
Nascimento, oltre alla postulante 
Agnélia Porto, la comunità si 
occuperà della catechesi e del-
la formazione di oltre 100 re-
sponsabili di comunità, alcuni 
dei quali vivono molto lontano. 
«Siamo qui per servire in 
ogni modo possibile 
e siamo ansiose di 
portare la buo-
na novella e 
la gioia del 
Vangelo a 
queste per-
sone semplici 

che hanno sete di Dio. Contiamo sulla pre-
ghiera e sul sostegno di tutti», aggiunge suor 
Rita Nascimento.
A Dómuè c’è grande povertà e le suore 
hanno già capito di aver bisogno di aiuto, 

anche se non hanno ancora potuto fare 
il punto sulle necessità più impellenti. 
«La parrocchia è povera e conta più di 
100 comunità e abbiamo certamente 
bisogno di un veicolo per raggiunge-

re le più lontane. Sappiamo che 
sarà un lavoro difficile, ma 

abbiamo fede in Dio e 
siamo consapevoli che 

questa è la Sua missione e che siamo solo 
fragili strumenti nelle Sue mani», afferma 
suor Mirian, originaria del Brasile. 

L’aiuto dei benefattori di ACS 
La presenza delle suore in questa regione 
del Mozambico è un segno dell’importanza 
degli aiuti per mantenere viva l’opera e 
la missione della Chiesa. A Tete Aiuto alla 
Chiesa che Soffre negli ultimi cinque anni ha 
sostenuto 20 progetti, considerati molto im-
portanti dal Vescovo Antunes: «ACS ci aiuta 
in molti modi: sostenendo la formazione dei 
seminaristi, contribuendo al ripristino delle in-
frastrutture, costruendo cappelle, acquistando 
veicoli e, molto recentemente, contribuendo 
all’acquisto di attrezzature per la radio dioce-
sana, così da poter realizzare le nostre trasmis-
sioni. Grazie dal più profondo del cuore a tutti 
i benefattori che ci sostengono». 

Ritorno di un piccolo gruppo di suore alla Missione di Dómuè

Grande gioia per il ritorno a Dómuè delle Piccole Sorelle di Maria Immacolata. La Chiesa le accoglie nuovamente in 
questa enorme parrocchia nel Mozambico nord-orientale. 

MOZAMBICO

Il Vescovo Diamantino 
Antunes ringrazia i 
benefattori di ACS 
per tutto ciò che la 
Fondazione fa per la 
Chiesa nella regione

   Dopo 40 anni 
le suore tornano a Dómuè


